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Padre Pedro Arrupe, al congresso eucaristico internazionale di Filadelfia, 
nell’agosto del 1976, si rivolse così ai presenti:
“…Con l’Eucaristia riceviamo Cristo affamato nel mondo. Con Lui vengono 
a noi anche i poveri, gli oppressi, la gente che muore di fame. Attraverso 
di Lui guardano a noi per essere aiutati, cercano giustizia, amore che si fa 
azione. Allora noi non possiamo ricevere il Pane della vita nella maniera 
più appropriata se allo stesso tempo non diamo il pane per la vita a coloro 
che ne hanno bisogno, dovunque siano e chiunque siano”.

1° momenTo: ConTempliamo il misTeRo

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv. 24, 9-14)

Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e 
del pane. Disse loro Gesù: “Portate un po’ del pesce che avete preso 
ora”. Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena 
di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si 
squarciò. Gesù disse loro: “Venite a mangiare”. E nessuno dei discepoli 
osava domandargli: “Chi sei?”, perché sapevano bene che era il Signore. 
Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era 
la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto 
dai morti.

Silenzio per la riflessione personale           

preghiamo con il salmo 15

Proteggimi, o Dio: * 
   in te mi rifugio.
Ho detto a Dio: «Sei tu il mio Signore, * 
   senza di te non ho alcun bene».

dia. Cari fratelli e sorelle, ascoltando questo Vangelo, tutti noi, insieme ai 
poveri della terra, possiamo cantare con Maria: «Ha rovesciato i potenti dai 
troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato 
i ricchi a mani vuote» (Lc 1,52-53).” (Udienza generale, 18 Maggio 2016)

Silenzio per la riflessione personale

3° momenTo: aTTUaliZZaZione VoCaZionale

O Padre, fa’ sorgere fra i cristiani 
numerose e sante vocazioni al sacerdozio,
che mantengano viva la fede
e custodiscano la grata memoria del tuo Figlio Gesù
mediante la predicazione della sua Parola 
e l’amministrazione dei Sacramenti,
con i quali tu rinnovi continuamente i tuoi fedeli.

Donaci santi ministri del tuo altare,
che siano attenti e fervorosi custodi dell’Eucaristia,
sacramento del dono supremo di Cristo
per la redenzione del mondo.

Chiama ministri della tua misericordia,
che, mediante il sacramento della Riconciliazione,
diffondano la gioia del tuo perdono.

Fa’, o Padre, che la Chiesa accolga con gioia
le numerose ispirazioni dello Spirito del Figlio tuo
e, docile ai suoi insegnamenti,
si curi delle vocazioni al ministero sacerdotale e alla vita consacrata.

Sostieni i Vescovi, i sacerdoti, i diaconi,
i consacrati e tutti i battezzati in Cristo,
affinchè adempiano fedelmente la loro missione
al servizio del Vangelo. Amen. 

UniTi a dio  asColTiamo Un gRido
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Per i santi, che sono sulla terra, uomini nobili, * 
   è tutto il mio amore.

si affrettino altri a costruire idoli: † 
   io non spanderò le loro libazioni di sangue, * 
   né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi.

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: * 
   nelle tue mani è la mia vita. 
Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, * 
   la mia eredità è magnifica.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; * 
   anche di notte il mio cuore mi istruisce. 
Io pongo sempre innanzi a me il Signore, * 
   sta alla mia destra, non posso vacillare.

Di questo gioisce il mio cuore, † 
   esulta la mia anima; * 
   anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, * 
   né lascerai che il tuo santo veda la corruzione.

Mi indicherai il sentiero della vita, † 
   gioia piena nella tua presenza, * 
   dolcezza senza fine alla tua destra.

Gloria al Padre e al Figlio 
   e allo Spirito Santo. 
Come era nel principio, e ora e sempre 
   nei secoli dei secoli. Amen

2° momenTo:  aTTeggiamenTo spiRiTUale da faVoRiRe

dall’esortazione apostolica Evangelii Gaudium, n. 195
Quando san Paolo si recò dagli Apostoli a Gerusalemme per discernere se 
stava correndo o aveva corso invano (cfr Gal 2,2), il criterio-chiave di au-
tenticità che gli indicarono fu che non si dimenticasse dei poveri (cfr Gal 
2,10). Questo grande criterio, affinché le comunità paoline non si lascias-
sero trascinare dallo stile di vita individualista dei pagani, ha una notevole 

attualità nel contesto presente, dove tende a svilupparsi un nuovo pagane-
simo individualista. La bellezza stessa del Vangelo non sempre può esse-
re adeguatamente manifestata da noi, ma c’è un segno che non deve mai 
mancare: l’opzione per gli ultimi, per quelli che la società scarta e getta via.

Silenzio per la riflessione personale

Papa Francesco soffermandosi sulla parabola dell’uomo ricco e del pove-
ro Lazzaro ebbe a dire:
“Gesù dice che un giorno quell’uomo ricco morì: i poveri e i ricchi muoiono, 
hanno lo stesso destino, come tutti noi, non ci sono eccezioni a questo. E 
allora quell’uomo si rivolse ad Abramo supplicandolo con l’appellativo di 
“padre” (vv. 24.27). Rivendica perciò di essere suo figlio, appartenente al 
popolo di Dio. Eppure in vita non ha mostrato alcuna considerazione verso 
Dio, anzi ha fatto di sé stesso il centro di tutto, chiuso nel suo mondo di 
lusso e di spreco. Escludendo Lazzaro, non ha tenuto in alcun conto né il 
Signore, né la sua legge. Ignorare il povero è disprezzare Dio! Questo dob-
biamo impararlo bene: ignorare il povero è disprezzare Dio. C’è un parti-
colare nella parabola che va notato: il ricco non ha un nome, ma soltanto 
l’aggettivo: “il ricco”; mentre quello del povero è ripetuto cinque volte, e 
“Lazzaro” significa “Dio aiuta”. Lazzaro, che giace davanti alla porta, è un 
richiamo vivente al ricco per ricordarsi di Dio, ma il ricco non accoglie tale 
richiamo. Sarà condannato pertanto non per le sue ricchezze, ma per esse-
re stato incapace di sentire compassione per Lazzaro e di soccorrerlo.
Quante volte tanta gente fa finta di non vedere i poveri! Per loro i poveri 
non esistono - Prima gli negava pure gli avanzi della sua tavola, e ora vor-
rebbe che gli portasse da bere! Crede ancora di poter accampare diritti 
per la sua precedente condizione sociale.
Finché Lazzaro stava sotto casa sua, per il ricco c’era la possibilità di salvez-
za, spalancare la porta, aiutare Lazzaro, ma ora che entrambi sono morti, la 
situazione è diventata irreparabile. Dio non è mai chiamato direttamente 
in causa, ma la parabola mette chiaramente in guardia: la misericordia di 
Dio verso di noi è legata alla nostra misericordia verso il prossimo; quando 
manca questa, anche quella non trova spazio nel nostro cuore chiuso, non 
può entrare. Se io non spalanco la porta del mio cuore al povero, quella 
porta rimane chiusa. Anche per Dio. E questo è terribile. 
Così nel rovesciamento delle sorti che la parabola descrive è nascosto il 
mistero della nostra salvezza, in cui Cristo unisce la povertà alla misericor-


